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Nd smolli siv." c w.". i|ii:iiiilo reggendosi Firenze a 
popolo, liii l'uomo (tic usciva dal fondaco e dall'offi- 
cina sentila ardente il desiderio del tapere, uno i<à 
modi pia comuni ed acconci per render qneiUi a 
tulli ageveta e premio. Ita di racchiudere in versi e 
legare con rime la notìiia di ^rialisume cose ulili 
a conosceru da lutti. Sorse quindi una lasla Ecuoia 
di verseggiatori cbe piA die all'arte mirava all'utilitì, 
più cbe la vera lode poeiica ambiva una popolarili 
proveniente appunto dai comodo e dal piacere die le 
proprie laiche avrebbero arrecato ad un gran numero 
di cittadini. Nei tempi posteriori soltanto, qnando rì- 
tulsero di nuota loco i modelli latini a greci, nacquero 
i veri e proprj poemi didascalici colcaU sull'esempio 
di Ksiodo o di Viriplio. n<?i quali l'arte si sforzava 
ron ogni imiueliia a rive.-lire il prrallo sdcniifico o 
l'ii^liJilla virili, di cnnilpriiiuc; Imtiingiiic poelka. Jla 

dello stile, il faticoso lavoro intelloHuale per trasfor- 
mare in materia poetica ciò che più ne sembrava alieno, 




d] pralicu filosofia, di pluiiii aiilic:t o municipale, di 
caslumanio a ancddou c navctlc e h'^nenàB, àie fino 
allora cnino Elalc ijicooinanitnlc solinnia alla niggmola 
mDnioria senza allro, sussidio csLonore: c intanto In 
•lampa o non era Bncora mvcnUta, a non aveni ipic- 
galo Inlta Ib sna opera bcnelìca difToDdendo ampimnente 
i libri più neccs^ai] e piA ricercati. PerciA dunque il 
porre in rima i lungbi leali prosaici, era il solo maia 
di rie[ei:rc durenlnenle e^la memoria luiiocib di eui 
più si desiderava il pronto riconto, poìcbé, come è 
elidente, raccenio poetico e il ritorno delle consonanu 
sono un dei più validi sussidj mnenioniei. Cosi invece 

cui esprimere sari^lihi? sl.ilo necetiaria volra por volta 

tinn ampia suppcllèltilo di essi, incardinata p<-rii in 
rorme prestabilite, anUDniizala, come direbbe Dan- 
to, per Irgnnie musoico e arcliilCttBtii in un insicma 
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la quale vi rilornava sopra cun uiiciio, sicciic sem- 
liraian degni die te ne prendesse ncoruo da Irainan- 
dare ai posieri . Le Novelle siessp ad rioiicacno, o 
almeno quelle rra esse che per aficilu o per possente 
ironU meglio soddisthcevano agli islinli popolari. — 
per esempio le Kotello di Nasello da Lamporeediio, 
di Gerbino, di Griselda, di Gisnunda — qua! prima quel 
dopo (e l>on innanzi al lempo En che Vlncenio Bra- 
gianUno si ponesse ali'impririia &Uea di volgere luUo 
il DeeameroDe in oUave), veniiatio accomodate all'in- 
Icndimenlo vo^re, spogliandole del palndamenla ro- 
mano di cui le aTcm rÌTOslile ìt Ccrtaldnso, c mandale 
attorno e cantate pei trivi e nelle raipinale dcl dì di 

raeeolli, per opera dei Boccaonio, del Saceliclli e di 
ser Giovanni dalle bocche dei borghcBÌ fìorcnlini e nei 
cerchi giocondi di dame e garwiiii, aiidai-anu via via 
«ggiOOgendOsene srinprc liti iniuvi, nnn (fieno sliani, 

taneo, ore accanto ag'' spellatoli rlulurun ili j^iii'i l-p n 
di Baigli ai prodiicsmno gli s])oti.'ii'iili iUIIl' ì'^M'^ imj^- 
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IsEcho di ilcBscr tbncnic e nel Grasso Legnaiuolo, 
e quella cosi nfléltuose di Ippolilo e Diimora, e (Idia 
Ginana degli Atmieri- Forte in altra auasione avramo 
a dire qnaldie coki sul Cboduneóto tlorico e mUu 
oulentioili dalla Irsdizioiw dna il Buondelmonio e Ir 
doDiella de' Bordi: or* rìpnlMchiama una reluiona 
in Terù del tato della Almieri. 
La arrentnn di Ginevra si appo^ia Tcramente più 
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riporlarulob però Iduni all'nnno 130U, allrì invece al 
ijOOn. E suiaiando u Jotw nm buoi parucolBri. ven- 
nero anche a determinare la na che dove percorrere ii 
Ginarra avvoiia nm luneDre sudano, o ad ammeuere 
qoosi por corto dio la iiradoiia coniigna idi sUnala casa 
della Vilericordia, abbia per lei ricevuto il nome di Vis 
della Uàrla, eorrollo poi in quella di Via della Jbrte. 
Scoprirono inoltre la Mpollnra della Ginevra in un 
ebiusino rasente il Duomo, presso le poru di Tianca die 
guarda il Campanile, ove erano scolpile le ietlere G. A. ; 
sepolluni orinai dislrulla da gran tempo; non di re- 
cti) lo essendo^ eomin^ti quel ioli rulotin' per cui, 
con provvido pensiero, si distrussero in brente tante 
tesiiinonian>e e memorie della antica storia municl- 
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p>^r!ionii mmiiial^nclpoemutlo; c non ori Iniililnqui 
ntìtai<- c\ia llcrn^nlo dogli Amierì padre di Ginovra, 
njipi'Li'iiovit n faiiilKlia ma^atjiiaC)< e laGininra era 




papoluni c {kiitii-'atoii nciiiid ilei |>iiinili, i;nnlrii i 
quali un Hiclicld era etato capo della plebe nel iiii. 

Coloro i quali dulHlarano dsU'nulanlicilì dal Ihtto 
qual caso 6 Damilo, ai fenoarono principalmente a no- 
lare la eiranaiia o novili Julia sentenza rasa dalla Curia 
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sondi vcnuloda UloUcna Ime ualla scpoliunt una donna 
amata da lui. scpiicllila per marta, la quale nconCbr- 
tata partorisce un figliuol maschio, e Messer Cantile 
tei e il lieliuolo resliluiEce a Niccoluccio Caecianimico 
mirilo di lai >. CenameDle tra i due fklli della Calalina 
e della Ginerni vi lono alcune rassoniglianie; ma il 
secondo non i inveniione calcala sulla novella boc- 
caccesca; arai sola prima di quelle avrentureé vers, 
come ornui i proraio esser in generale le narraci 
di Hesser Giovanni, tìù non b che accreieere la veri- 
simìglianza e la possibllilì in codesli (empi, del fallo 
intorno a! ijunle leniam diecorso. 



il dovere inesorabile 
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(biki inriitiLi trslilulscir nd un nuovo Ulanio; siedili 
l'nniEuriniiiiTil'] a quanto volle il Petrarca, Amore 
.i|i|mjii i|iii IriullfiXtnr delia Morie. Nelle raBunalo gio- 
i:uiiik dti: al <11 di Tusla faccransi Ira giovani e don- 
zelle, piareia icrlamcnle il veder eoa un cscnipia 
ciltadineseo rieonrermala la polenia dell'amore nelle 
anime gemili, e sentir raccontare come dnissse ritaco 
nel cuore del giovane Asolanti, mentre Itlangaidiva 
nel cuore del padre, della madre e del marito. Piaceva 
quella «sliU per cui, sebbene gii soUo il (elio ospitale 
dell' amante, wmlirava Ginevra si rendesse degna dj 
miglior ibrtuna, e quella riioluteiia d'animo ispirala 
da un affetto die è ormai Dirle quanto la vita, perebé 
colla ragioni del viiere ti è immedeòmato. Piacsm poi 
sema dubbio, airumoro popolare Mmpre betikrda a 
leggermente maligno, quel Tederà di un colpo tolte la 
dorma o la dote al primo marito dia troppo presto 
■rea raso alla terra U prima, o delta aeiHUida sarob- 
beii fone privato con meno proalonn che non avesse 
tallo delle Yoeti appartenenti olla «posa sepolta. 

Per qaeals raponi la Ginevra trovA presto cbi di- 
cesse in versi i suoi casi ; e questo poeta (à Agostino 
Velletli. Chi ci fosse e quando precisamente vivesse, 
non mi Ih dato ritroyarìo; ma non credo di sbagliare 
alTennaido esser egli dd eeccAo xt.* 0. La novdta 
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riprendevn qneslo argoim'iitu facciiilo con qsso un pa- 
aicào àmainatìca, del ijiialo però le Frcqucnli rap- 
preaenUuioni chiBriscona come duri ancor vivace la 
■iiapaliadel popolo noslro veno Ginevra degli Almieri. 

Un a diffondere qouU ineniona atlaua minioipalii 
Ira le gemi lune d nana, sarebbe siaia nccesBano 
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diinilD non gii le leggi dell' accentnaiÌDiie poetica, 
ma piuuailo Urne queUe del canfo; e quello scendere 
infine a minntene di racconto i^ù pmprie di nnn 
ralaiione giuridica o di una gaiiella. Comunque sia. 
cr^diiniD dm non dfiblKi riuscir iliecaro, leggendo- 
quGslo Pocmctlo. l'aver in esso un CFOinitio del modo 
tenuto dai noslri amichi a divulgare la Jioli^ia di un 



La (TEdiiioDG fiorenlina iiilonni .i Inrif^Mvi ili'^'li Al- 
mierì non può ancora aier finila d'tsi>irui'e la podici 
l^nlasia; e se rimellendo alta luce qucslo poemeiro. da 
(udì dinieniicala Tuordiè dal nostro popolo, lo indi- 
riiiiamo a dii g[i delle leggende alpigiane IKce tesoro 
pei propri carmi, e^i é percliè nulriamo la sccrela 
■perania di vedere da un alto ingegno ricordala alla 
memoria di InlU Italiani, ma adomtmdoU di ipleii' 
dida vesta poeiica, U storia pialofa narrala or bnno 
ire secoli da questo fgnolo untore popolare. 

Pisa, Agosto isas 



Alessandro D'Ahcodi. 
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E della tua coleste 11 
Donami gnila cha principio facda 
Ad un'Istoria, sicchi a ciascun piacda. 

Circa *l mille licccii ikhm^cI. 
E' fu in Firenze un bel caso d' amore, 
Come io vi canteri, ndilor miei ; 
Ma prima ne segni assai dolore. 
Per certi casi impetuosi e rei, 
l'erché in Firenie era gran gdosia. 
Sentendo intorno appiccar la morii; 



)( 3»K 



FacBDdo a ifiBio ainiU o 



rer uiuu nviuii a mixo oiim tdouioii 
Bare e mangiar con gran migiuìÌGei 



Al parlar suo manBuoIa a lunila 
Che bau pacca dd paradieo naia, 
Piena di nobillì. Iiii^cnlc spcizcliio; 
Stavano e sm ih Mi icaln '.t'i diiu. 

Dove Bernardo ■l.u.l i!i [u/.l u-h, 
Di Firenie m iirimo in/.-ni-jj-imlo; 
là dimorava l' angelico viso, 
CbB veramenle ella sembrata un Agndo, 
Anzi pareva di beltà Narciso; 
Corpo anreo area come un Arcagnoto; 
Tanta era bello onesta c caglumala 
Che su in rìdo parca proprio creala. 

Or |àil non tiaUerom di sua bellezza, 
Né del bel liso che rendei splendore. 

Hi più de' suoi costumi e gentilezza. 
Or ve' seguire d"un suo amatore, 
Clw per suoi liei co^fumi e (■(intileiia 
Cupido il birctrò per mezzo il core, 
Di questa generosa e gentil dama 
Colma d'onore, di pregio c di bua. 



i'.he sì truvnsjlii ne pupol Toscnni. 
K sapparlA per lei mille flagelli, 
K gran lonnenU, «ssa! pene ed alTanni; 
Vìi volle al padre suo la fece chicdore, 



Ha pur disposo il padre mariuii'ln. 
OunnUinque dar a Anlnii unii la vallasse, 
Perchj era lampo ormai di Hllogarìa 
AcriA ena nolnllit nou li perdesse; 
Cerri il padre .is^ai bene d' acconciarla 
A catal grado eh' a lui t' anhccsso . 
Cercando li parenti piA coBlanli, 
La delle ad un garaon degl' Agolanli, 

Ch' ora per nome Francesco ehìantato 
Della easa gentil degli Agolanli; 
Giovili gentil, oneslo e costumalo. 
Con Mli AfyVi iioMIi i' R.ìlaiili, 



Sua casamonli eraii drelo al 
E questo è proprio il ver q 
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A Iato ov e lu ^peiinì uel Uippullo. 
Itimpcllo olla loggia della NeghiUoEn . 
Dalc chi! Il eUio Pranccsco I anello. 
A nasa ae menò In bella s^aa. 
Ok ta od Antonio nel coro un coltello 
Vedersi pcrdi»^ la dama vezzosa: 
TengnI ciascun per semenza aulpnlica 
Che m vn'i> umor nhinm^] non si (limrailicn 



uuai era la sua speme e sua colonna, 
Cioè quella Ginevra lanlo bella, 
E piA di non amar mai altra donna, 
Poiché ha perduto cod bella siella; 
Dice il proverbio a chi non £ in grato: 
Che mal à può amar non Bendo amato. 

Or per alquanto il gioionelto adorno 
Hi eonven la sua impresa abbandonare. 

Come r amata sua andava attorno 

Il morbo granili! i:nniinciò .nppipcarc; 
Ha non però che Aiiso di moria. 



La gcnlil danna votino a Irtunorlirc: 
Perch Gru di gentil complassione. 
ORniin crcipa che fuEse sul morire: 
l.u suocero, il nianlo. e più persone 
Co. ,ii r,:r.„, piT t.,l. ™„nir., 
i.tn 1.1 'ii'u|>jiTi!i. lii (liiama c conforta: 
Ma nnn ii.inea senso, e pareo morta. 



Coli fu con gran piamo soilerrala 
Tra lo due porte a aanla Reparata. 

RasenlB chiesa, m A la sepollnra. 
ChB ancor oggi ti bi può vedere 
La lapida con un pò di lìssura. 
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Guardit te quosio J 
Che àìcea sempre s 
Poiché morie di ha 



liei corpo niorno, per quei cii io senio, 
Con pena, con iBiuino e con dolore; 
Rinvenne in se in circa alle due ore. 

B^n ciiiinliti^ niflA la sua seia^ra 
Clio piM [lor ninrla siala sollerrala. 
Seco dicendo: oliimò s' i' ho pura, 
Vado e conosca ch'io sono 'diacciata. 
Sempre iatocando la Verf^ne pura, 
Seca dicendo; o Tergine heala. 
Aiuto a qoest' estremo li addiawndo, 
E quanto posso a le mi racGonuuido, 



Dov V costei acnu spcranin alcuna. 
Con tanli afbiiDi qnosU povenula: 
Aperti gli octhi li levala a sederò. 
Prozio qiiH mnain lei venne a vedere. 

Illprcio rir ebbe nlqiianlo di rigore 
Dispose ili liillo di volerne uscire: 
So doieiso gridar o far remore, 
Non sondo morta io non vo' ancor morìri!. 
Per questa via ov* j ai grande orrore. 
Da seder si leifr con grand' ardire, 
Arendo làlla costei del cor rocca. 
Però che questo fatto a lei sol tocca. 

La veste un pcf davanti si straccione, ' 
(Hangcndo sua disgrazia e sua sfortuna ; 
(!aslsi si mise ad andar carpone, 
Seguendo drolo a quel raggio di luna 
Tanto cbe una scala ritrorono. 
Scudo In tomba tenebrosa a bruna; 
Tromia la SMiella s' appoggile 
E dipoi a salirla incomincìAe, 



aiuio pana ai suo corpo giocondo. 
{MSI a mgcipia <ii lutir ui laggiuc, 
Sol per tornar so poA, viva noi manda; 
SaJito di' ebbe, la lapida troi'a, 
Ella ili aprirla [ir fei'« ngrì prova. 

ti& la lapida annoi' di trappo peso, 
Ch'era d'oUobro inlorna all' iinenuiU, 
Perché sia bene ogni mio caso inteso, 
Coli la Ispida ebbe riialuin, 
E per girsene a casa ba il cammia preso; 
Dio rìngiaziiDdo la donna genlilo 
Anìossi rasente al Campanile. 

Non volse andar per istrada miestra, 
Ha per la via presso dove slava; 

' E ancbe il freddo la ihcea fià deitra, 
Perchè (nevi vento, ella tremava; 
G per giungere a casa sua più pri^U 
Pel chiauolin che voi vedete enlmva, 
Che il lenìo a il IVoddo V ofTendevu rortoj 
Per lei tà ebluna il Chiasso detla Morte. 



ì( .-ili l( 




Non ni'cxli i 



Spavenuto Franctsco enbe paun 
unendo nejia sua donna in vo 
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Sì ta dal suo inarila abbandonala. 
Porle piangQido assai lagrime gelU: 
Como Girò o luH sreniunilB? 
Per me la mone stanoua «'aspetta. 
Kpai B caia il padre ne iU andali, 
Piccbiando l' uscio a casa di sua madre 

La madre diu si'iUi l' iisciu bussare, 
aie si sDdca dolente a pié del rato, 
Kon resta per la Gglia lagrimare, 
Lenissi, D la linitsira apriva un poco: 
Chi é làl chi pIccbiaT ebbe a domandare; 
La fìgiia col parlar tremante o reco 
Apiile, disse, io son la vostra llglii^; 
La madre allor assai si liiaraviglii. 

E BpavenUla e piena di panra 
Disse; va in pace, anima bcncdiHla, 
Bella figliuola mia, onesla, e pura, 
E rìierrt la fineiim con &eua; 
E Ginevra dolente oltre a misura. 
Forte piangendo, assai lagrime getta, 
E tra se si doleva osier mai naia 
Vedendosi da ognuno abbandonata. 



lao niulD alln disgraMa mia, 
ita a' sensi mi senio mancare, 
1 ilolenlc. mincratuii» e .ifflilUi, 



il corpo indebolilo in tante pene. 
Se di qualcuno non è snvienuM, 
E quasi nllo pili non si sostiene, 
E morto presta in terra sic caduto; 
Quasi tentava di voler tomarG 
Dov' era uscita, e 'I mondo abltandonare. 

Ua (eee del cor rocca e tirò via. 
Sempra piangendo misera dolenlu, 
Sempre dicendo: o Vcipne Ilaria, 
Abbi pietà di me, Madre clemente, 
Mi scampa, che io non mora per la via. 
E cosi giunse a casa un suo parenle, 
Piccliiogìi l'uscio, qual era suo iÌo, 
Chiedendo i^'uto per l' amor di Dio. 



tiigVi rhpoiw: animn liencdelta, 
Va che Dio li cDDBCrvi in saiila pace. 
Or pensa come sii la poreretla, 
Cfac per dolarc lulta si digface; 
Per l' ullimo ripar la morie aipaUa, 
Dicendo : mondo misero e lUlace, 
Tristo i colui ebc si confìda in tene, 
Per ma sei privo, mondo, d'ogni benel 

Per. non morir erodendo (nggii' morte, 
Ed or morrA con molta mia vei^gna ; 
Chi il condusse mai i dmìi aoneì 
Veggio ohe al lullo morir mi bisogna i 
Ognaa ni ha di pietà chinse le porle i 
0 vitupero, o mima vergogna 
Di padre, madrs, di ilo a marito 
D' (bbandomumi in si eairemo pattilo) 

E già bcea duegoo di potarsi 
In qnalehs ascoso loco Un po' a giacere, 
E qniTi morir misera lasciarsi. 

n I bl ndan , 

D po 1 non p ò a ere 

K poi tinìrc i suoi miseri duoli. 
Da a. Bartolomeo fra' Caiialnoll. 



In quailo islniilc elio vali?,i cA\nrc 
Dal deuo SbdIo, 11 In quella toggeUs, 
Berdil olire nun poteva andare 
Afliilla e Bianca questa poveretta,* 
Si venna deir onianle a Scardare, 
Come piacque alla Tergin bencdetu 
Quale invocuido con gran dimiione, 
& che Tebbe di lei compassione. 

Fece disegno di voler provare 

Siccome ]■ uom che scrapro usa sporaro 

Cosi si ,, . q , I . in „ r 
AlUitla e slaoca il me di eli tia potuto. 

Morte aspuiando con grave dolore; 

E piedii& r uicio appunto alle tre ore, - 

Li do>e Biava 11 suo fedéle amante; 
l^ccbialo eh' ebbe postasi s sedere, 
Cadde il bel corpo gelida e tremante 
Non ai potendo più ritta tenere; 
Anton dolente, qnal dii^ davanle, 
Lewa presici per Tider sapere 
GIÙ faise qnd che a qudr aia bussava, 
E presto alla finestra se n'andava. 



Con poc^i vom, c rimessa tivàb 
Cuiiic colti che non poleia più, 
Kiepasc la dolcnlo mcscbinella : 
Ginevra soa ; per amor di GeiA 
Per gmia aiula questa porerellB, 
Che da ognano sono nbbaadaiiBli, 
Deb ^ che io li eia raccomandala. 

Udilo eli' ebbe, conobbe la voce 
Quanlunque quella bveUasse piano; 
Allora Antonio con pano veloce 
Frailo si moise il poiinelto umano; 
Per veder se tal spirilo li nuoce 
Scender le scale non gli sembra vano; 
Aperse l'uscio, e col lume guardm: 
Tu sei pur <\em ; e la serra cbiamava. 

Vieni già frusto, disse alio scudiere: 
E posi li luQie. e lei si prese in braccio; 
La serva venne e prese il candeglierc. 
E in sala la porlA per dare spaccio: 
\ nn 1 1 n fi. 

To d I poi id i 
Su prcsio. donne, scaldale il leniuolo 
l'er mitiBar del fredda il crudnl duolo. 



L» vesla tuUa indosso li MincciAe; 
In qnetlo meno il leniuol ti fu calda. 
Dentro ì» belli danaa vi bsciòe, 
Tenendo it corpo Antonio in braccio saldo ; 



Poi io inlla cuaa si pose a (edere 
Qucsio discrelo e perfcilo amalore, 

Con ispcrania di slare a vsdcro 



HÌEchiando la leliiia col dolore, 
Con iapeiuia m la Tuise tivn, 
Con più dolor, se l' è di «ila prira. 

E cosi slando drca una niczz' ora 
La bella donna s'ebbe a rinvenire; 
11 csildo lerapcrato allor lavora, 
Che fece il diaccio col freddo fiigiiire. 
Giui alquanlo rinvenuta allora, 
Non polendo il gran caldo offerire 
Morendo il braccio alquanto si scopria. 
B corno chi ei Eveglia gli occhi apria. 



Disse: amor mio. non avere spavento. 
Splendidi dama, nobile e giuliia, 
Ch'io porti fioe aB. egei luo lormento; 
Chinli e domnnda, io Eono al luo (nacere; 

E li'L liniiilji e vtrROgoosa 

Disse: ADLon mio, a to mi racGOOiando; 
L' ooore a l' oaeslà sapr* i^i caia, 
Qnnlo prima per grana ù domando; 
Se uaaiU mai ninil op«n pielota, 
Ah Ionia, poidiA m' hai al tao comando, 
Ginerra, da ognuno abbandonala. 
Deh h di' ella li sìa raceonundau . 

Approfsn disse come il caso crs ilo, 

Di pillilo in Plinio quel che ita seguilo 
Siccome ognun l'aveva obbanilonala, 
Da padre e madre, da zìo e da marilaj 
F. Ciano poi io mi fui riconl.ila 
Di lo Anton, che m' hai voluto bene, 



Or tome vedi in le lue braccia sono, 
lo mi ti raccomando e chic|;i;u ajuto; 
Se ingraia pel passalo slat.i ìu t-om. 
Sappi die all' onesti faU'lia il dovuto; 
Sicché per lanio io li chieggo perdono, 
Amanle mio dlscrelo e taputo; 
Arem più spazio inùeine a ragionare^ 
Vammi qualche sussidio a procacciare. 

Aiilon rispose n lei: cara sorella, 

Sappi che nulla non 1' arà a mancare ; 
Ptn alla madre e alla serva Girellai 
Che presumente ti dieao a cercare 
Dell' Dm Tresche per canbnar quella. 
Che r ara i tarda e non i da badare; 
Quanto a lei piace gliene dessin bere 
Tanto che tii'U cena a provvedere. 

E iminediale Anton tabe il mantello 
E disse: «spella tenlH creatura, 
Ch'io to' per tuo aiuto, amor mio bello- 
Ed ella disse : va' alla sepoltura, 
Ond' io usci', fi riscrra l'avello, 
Che nessun Eappi ancor la mia ventura, 
fii in che modo io ne sia uedla. 
Ed ci: cosi Tarò, dolca nùa vita. 



Ed un grosso pìppion, por quel ch'io icnlo, 
Tolse; e àÌBtà a una soeuerfa 
AnlODio aniU. e non eoa pssso leolo, 



E o. 
Anoonae la camera or e ii viso aaorno 
E ululando lei con dolce mouo. 
Li stara sempre il giovine d' intorno. 
Per confortarla da suo amor indollo, 
E eoa dolce parlar la oonfortie 
Con quello confeiion che li poriAe. 

Datoci cerni la laidò posare, 
E lui in. altro letto se ne andie. 

Lasciò la madre con lei albergare; 
Dipoi nndio Ifi ^rn.i comandòe 

E dormendo la noLIc a suo boli' agio, 
Delle rìEtoro ad ogni suo disagio. 



Poi la maltina il gioviiuiUo adorno 
Sondo levalo l'andò a visura, 
nceado a quella: Kd ti dii 'I buon ^rno, 
E omw HavB l' ebbe a domandare; 
E lei rispose con parìare adorno 
E disse: troppo bea mi par di stare; 
Rendendo laudo a Die e poi ■ lene. 
Ho posto One a tutte le mie pene. 

Poi in qua Uro di Ita libera e guarita 

Che poebe medicine bisognòa, 
Cha «une prima fresca e colorila 
Della gentil Ginevra riiornùe; 
Voi dovete pensar come vestila 
Anton di notte all' uscio la IroToe, 
Pensato ha Anton doreria rireslire, 
Ha pria » lei ne vuol qualcosa dire. 

Dimmi, Ginevra mia, che vuoi tu &ra7 
Qui d eonvien inaiare altra partUo; 
Non eh' io li vogU* mai dame waMiare, 
Ma di' se yìità tornar col tuo marito. 
E Id rispose: Anton non à pensare, 
Questo pensier da me se n'd AiggUo, 
Ch' io ho disposto tofia agn' altra cosa. 
Se tu ini vuoi, i' to' esser tua sposa. 
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E ki nifoie: Aiilon non dubiuire, 
La tu e '1 nuxla U moalrerA io, 
Qia a nMnui modo Bon ti pntf negare; 
In prima, « in* ha per moria tqipelliui, 
E nsUa morie ogtù ooca i Onita; 

Horte ogni legge ed ogni pireaUda 
Speiu e rompe, ed ogni laedo ibrie. 
PerA, Antonio, t' io ù tota t grado. 

Ora io *o pd Kolaio, e più aoo ludo. 
Pinchi amor d tu condotto a questa sorte; 
Poi la diapnleremo a jdù beli' agio, 
Onaro in Vernato a au in Palagio. 
UR. 

Coà Bponla e datogli Y anello, 
Or li eonrien pensare al veetimento. 
La nuora ipoa* disas alT aom norello: 
Se ti piace, deb fk il mio contento; 
Andrai e trorenU qnd BKadijfl^, 
die irre mi fiiT par nd moiiDmento, 
E non l' inoresea per n^o amore spendere 
E guarda se i mici panni ti vuid vendere, 



)( )( 



E ullrc a qiiiislo luUl i fornimcnli. 




Sé per denari e" non art resltire, 
Non guarderò né a dicd ai a venti 
Ducali più, che mi pos^n eosiare. 
Troiò FranccEco o si d)be ogni coia, 
Fi'ci^ un r^irdpllo c porlollo alla spDEa. 



Vaà di casa quosl' olmi divina 
Bljl», lef^igdra, nobile e galante; 
Questa lucente stelta maltutina 
Alqunnlo dietro la Kguc l' amante; 
Cosi andando verso la Nnnilala 
Da molla gente 111 raffigurala. 

Da molle gsnlii donne e geniitnomini; 
Olii Ulta cosa e cU un slira dici». 
Ouand' cHa tu da S. Hicbel Kidomini 
Par ventura la madre sì venia 
Di verso e Ser\i, e disse: oimé Domini, 
Ouesla mi pare la figliuola mìa; 
Poi la conosce quaalo pili s'appressa. 
Seco dicendo: certo ell'é pur desaa. 
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Come sui lu, cara figliuola mia. 
Dimmi in che modo tmi risuscitnln? 
E la Ginevra nulia rispondìa; 
In questa si fermò malia brigala, 
Un cerchio intomo a cosld ti Ikcii, 
E da molti altri eH' era dimandata, 
Tanto che intorno un gran cerchio Tata 
Andar innanii d indietro non potei. 

tsscnda mlnrno a lei .issai penane. 
Per avventura ancor vi si abbattia 
Francesco a cosi blti questione, 
n quale gran meraviglia si bcia . 
Or qui sari la gran disputatone, 
Perchi Antonio ancor vi comparii. 
IHiae Francesco: dove mi tn stila? 
Dinuni; chi t'Iia dal sepolcro cantai 

E lei rìspose, e disse; non ffi tue. 

Ha come piacque all' eterno GcsAe, 
E Antonio mio ogni eop.i confessa, 

Per la tua ingratiludin lanlo cEpressa, 

Avendomi tu viva sollerratn; 

Poi venni ■ casa, e da te Tui cicciita. 



Apprei^o •liisir, la^ci.ilcmi andare, 
Che salto U vostro Milo mai non lamo. 
La madra iwiiuiu:i& a tasrimiie; 
Francesco con «mi psnriero e Komo: 
Vona'iDL tu per6 abbaadoiuret 
Cosi si diprtl il viso adonia. 
E ksciò i mariti n dispaiare 
Insieme con k madra a ragionUD. 

E Francesco dolendosi, a Anton disas: 
Per quni cagioa mi tien la donna miai 
Anton rispose: n noa Tar più prolissa. 
Tu sai cir io nnn ti Tei mai villania 
Si mai Tarci di nuovo, si li disse. 
Ha sino ad or f ho fatto coilcsia; 
E bencb<! io r.nl>bin per donna sposala 
TI b upcr die ancor non l'ho menala. 

Ha questa sera la imando menare; 
Difendili con lei se hai ragiona, 

Inlomo riipondean molla penane: 
Tu non lì puoi, Francesco, lamentare. 
E Francesco dicci: questa questione 
Con lù disputeii in Teseotado; 
Rii^MBe Anton: codesto mi »a a grado. 
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Co9) si pose fine alle parole. 
La madre assai dolenla sì parila; 
Francesco per la vìa assai si duolo 
E la sua gian disgraiia maladia, 
Che gli pare «ter persa il tlvo solo; 
E gfnnlo ■ can con gran biuartia 
Non Tolle la maUina desinare, 
Ha In TesfDvalo à l'andò accusare. 

IVimando dalla Chiesa, e desinalo 
eh' ebbe, di Vesoorato eccoli il messo 
Alla Sgliuala dal «ito rotato; 
Ella riqpjle: n', ch'Io vengo adesso, 
Con Ini start a lagioo in o^i lato 
E allerra^i quel die gli ho promesso; 
Più presto inieodo di monaca Suini, 
Che sotto le sua man pili mai tonunnì • 

Essendo in VeMMUO gii arrìnla. 
Dopo il «duto i^ OH iMlfinoliinD, 

Ghe'pirea proprio spirilo dinno, 
Ansi moetrava in deto esser creala; 
Poi eoa Bn tUo onesto, e pellegrino : 
Reverendo Heiser, che comandalel 
E lui liqwte eoo parole ornate: 



Dinuni. Qgliuola, qiul i la cagioni 
GbE la nlÌDli il muilci di pna! 
Ella rispose: signor vel dironc: 



VBiutclUi uà aCciileulB luulu luuaiv 
Con tanto ai&inD, e tanla rìcadia; 
Come colui, cho m'avea poco coro. 
Perchè ora tramortita ancor dicia, 
P«r morta allor mi mise in sepoltura; 
Ponzata un poco la mìa gnu) tdagura. . 

Lo spirito che alquanto cni ilo errando. 
Intorno alle due ore Ce' rilorno; 
Gom'uom che dormo mi venni sveglinnilo. 
Apersi gli occhi, e guardami d'intorno. 
Or vanite pnr voi conùderando 
U paura e spavento e grande scorno 
Che io ebbi, a trorarmi soUemiti, 
Non sendo ancor d' ceto mondo passala • 
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Ha pur volse la mìa buona rorluna, 
Sempre invocando la Uidre Harii, 
Uno apiraflio di lama di luoa 
Perdi' Io ntàssì m' insegni la via ; 
E per arrecar or lo mille in una, 
E sendo io liscila, i'iirai per ria, 
Ficcbia'li I'okìo, c non m\ volle a| 
Che fa doppia (agion del nno mbrìi 

Pi» a eau mìa madre io ma oe andai 



Coa pii mio Titnpero, e mia vi 



p'i'.inrr'scD non sapcndu che si dire, 
Fu giudicalo che gli araui il urlo. 
Se morie ogni con usa finire 
Or 13, ftgliuoiR, die ti vede scoria, 
Che non à puA ina mgions impedirò; 
Taime ddI tuo Auod, dotti eonTorto; 
E in va in paee, e la lenteoza nota; 
Tn perdi a un colilo la donna e la dola, 
uiut. 

Penù^ Ognun io rima») teonuuo, 

Senlcndo dini conlro la unlanip; 
Tomossi n rasi i\mo nildoloi-nln, 
Sentissi il a-'n por miui Kionjnr.'i. 
Ginevra in yisc.iv.idn li.i \'iiMi il pialo, 
E Anton ie nnzze la' cor ccccllonia, 
E lissono gran lempo in festa a 'n glaria. 
' Al lOBlro onore i Unita l'idoria. 
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